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Partito dei Comitati di Appoggio alla Resistenza - per il Comunismo (CARC)

Sezione di Milano: via Hermada, 19 Milano – tel: 328.20.46.158
e-mail: carcmi@libero.it – sito: www.carc.it

 Partito dei CARC - Sezione di Milano



Lettera aperta ai candidati per le regionali delle liste comuniste, democratiche e popolari

A Muhlbauer, Pellegreffi e agli altri candidati della Federazione della Sinistra, al candidato alla Presidenza della Regione per la Lista a 5 stelle, Crimi; agli altri candidati, anche se non menzionati espressamente.

· Usate la campagna elettorale e il risalto mediatico legata ad essa per contrastare il razzismo e la guerra tra poveri alimentata dalla destra reazionaria. 

· Usate la campagna elettorale per promuovere Ronde Popolari Antirazziste e Antifasciste composte da italiani e da immigrati! 

La destra reazionaria, la Lega, i neofascisti e gli speculatori stanno cavalcando il disagio e il degrado che essi stessi hanno creato in 20 anni di governo della Regione e della città di Milano.
Dopo gli allarmi sicurezza, la militarizzazione del territorio, la ghettizzazione di interi quartieri, la riduzione o lo smantellamento di spazi di dibattito, confronto, socialità, partecipazione attiva e democratica (dagli sfratti all'ANPI agli sgomberi dei centri sociali) e dopo le campagne di criminalizzazione degli immigrati e dei rom, la destra reazionaria usa la campagna elettorale per soffiare sulla fiamma del razzismo, della guerra fra poveri, della contrapposizione fra italiani e immigrati.
Con speculazioni e colpi di mano hanno fatto il deserto e lo hanno chiamato “la Milano del futuro”: un concentrato di precarietà, ricatti, abusi e soprusi, criminalità organizzata, devastazione ambientale e razzismo.
Inseguire i razzisti e gli speculatori sul loro terreno (come fa il PD da tempo) o opporre ai razzisti un buonismo di maniera (come fa una certa sinistra “radical-chic”) quando le contraddizioni scoppiano o rischiano di scoppiare e gli effetti del degrado diventano guerra aperta fra poveri significa, in un caso e nell'altro, lasciare il campo libero alla destra reazionaria, alle forze razziste, lasciare agibilità politica, iniziativa, ma soprattutto un terreno – materiale e culturale – fertile.
La propaganda “di guerra” della destra reazionaria e le misure e i provvedimenti che effettivamente adotta per curare gli interessi dei comitati di affari, dei mafiosi e dei cardinali fomentano la frustrazione, lo sdegno e la mobilitazione delle masse popolari: i proclami a difendere il quartiere, la città e la nazione dall'invasione degli immigrati, a difendere le radici, la cultura e il territorio sono l'altra faccia (propaganda di guerra) delle speculazioni, dello strozzinaggio, della devastazione ambientale, della precarietà, dei ricatti e della disoccupazione a cui i reazionari costringono gli stessi lavoratori italiani e le loro famiglie. 
Esistono le condizioni concrete per togliere terreno ai razzisti e ai reazionari, limitare il loro bacino di consensi, rivoltargli contro gli effetti della loro propaganda e dei loro provvedimenti. Esistono le condizioni concrete per togliere alla destra reazionaria l'agibilità nei quartieri popolari, fra le famiglie di proletari italiani che pagano la crisi quanto quelle degli immigrati.
Riuscirvi o meno dipende quindi, essenzialmente, dalla volontà politica di farlo, valorizzando e incoraggiando quanto di positivo e costruttivo già esiste (associazionismo, solidarietà, partecipazione attiva). 

La volontà politica di farsi promotori e organizzatori di Ronde Popolari Antirazziste e Antifasciste (ma il nome è secondario: quello che conta è il contenuto) composte da italiani e immigrati che:

1. promuovono l’unità d’azione tra le forze sane e positive presenti tra gli italiani e gli immigrati, determinate a battersi per la difesa dei diritti e la conquista di nuovi;

2. promuovono il controllo popolare del territorio (dall’individuazione di immobili non utilizzati da occupare al controllo sull’operato delle Forze dell’Ordine affinché non facciano abusi, dal controllo delle condizioni igienico/sanitarie e ambientali in cui versa il quartiere al controllo delle strade e dei parchi, fino alla vigilanza affinché fascisti e razzisti stiano alla larga dal quartiere);

3. costringono le Autorità e la Pubblica Amministrazione a farsi carico della situazione e ad adottare le misure necessarie per farvi fronte!

Questa è la mobilitazione, la partecipazione attiva e il protagonismo dal basso che concretamente limitano, fino a estinguerli, agibilità e spazi ai reazionari e alle loro squadracce in divisa o in borghese, è la risposta democratica e popolare alla militarizzazione del territorio, agli arbitri, alle speculazioni.

Esistono già esperienze simili, più o meno note, in generale promosse e condotte da organismi di lotta su singole tematiche (dal controllo popolare sull’avanzamento dei lavori per la TAV o la base Usa a Vicenza, le interruzioni e irruzioni nei cantieri; alle “conto ronde” di italiani e immigrati a Savona, Roma, Padova fino alla ronda popolare antifascista e antirazzista di Massa dell’estate scorsa). 

Ciò che non esiste ancora è che strumenti simili siano promossi e sostenuti da chi si candida a rappresentare gli antirazzisti, gli antifascisti, i comunisti e i democratici nelle assemblee elettive, ciò che ancora non esiste è che proposte simili siano poste con forza al centro della campagna elettorale per orientare, mobilitare le forze e le esperienze positive esistenti CONTRO la destra reazionaria e PER il protagonismo e la partecipazione attiva delle masse popolari.

Per questo facciamo appello ai candidati comunisti, di sinistra, democratici, antirazzisti e antifascisti affinché usino gli strumenti, i mezzi e la visibilità che hanno a disposizione nella campagna elettorale per promuovere la mobilitazione e l’organizzazione popolare, per promuovere ronde popolari antifasciste e antirazziste.

In questo modo si mettono al centro della lotta politica i veri interessi di chi subisce il degrado, le discriminazioni, lo sfruttamento e lo strozzinaggio e si supera la semplice denuncia dei “mali del capitalismo”. In questo modo si superano anche gli appelli generici alla convivenza, alla solidarietà e le esortazioni all’integrazione.

A conclusione di questo appello – lettera aperta – vi invitiamo a un dibattito pubblico (la data non è ancora fissata, ma orientativamente a metà marzo) per discutere su come la vostra elezione può contribuire a rispondere alle misure razziste di Comune, Provincia e Regione, e le proposte concrete per promuovere la mobilitazione popolare per affermare, difendere e conquistare i diritti e gli interessi comuni dei lavoratori italiani e immigrati e le loro famiglie. 
Saluti comunisti e fraterni!
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